
M
G

 
È 
ric
so
da

È 
gra
sc
“to
tec
ruo
sc
tut
da
co
co
co
uti

La
ne
az
irre
Pu
im
cre
ter
im

Vie
ric
oc
ub
sc
ch
iso
ne

Meno re
Giorgio Is

facile dire
cerca scien
oprattutto in
a recenti es

invalsa l’ab
ave che s

cienziati ch
orre d’avo
cnologica 
olo trainan

cienziato as
tti hanno v

a nessuna 
ome sfond
oncedono 
onsiderare 
ilizzatore d

a ricerca 
ecessario p
ziende e c
esponsabi
urtroppo s

mprese del 
ede davve
rritorio? O

mpresa un s

ene quind
cerca scien
ccorre tagli
briaca”: las
cientifica. V
hiudere bo
olata, con 
ella ricerca

etorica
srael 

e che, per 
ntifica. Pur
n tema di r
sperienze. 

bitudine di
svaluta il ru
he devono 
orio” anche

che ha ca
nte al pens
ssai “conc
visto e nel 

parte. I re
o la teoria
il vezzo d
la ricerca 

delle scope

di base 
pensare a
che comp
le pensar

si sente p
territorio, 

ero che le
ltretutto, in
simile indir

i la questi
ntifica deg
iare. Invec
sciano inte
Veniamo d
ottega. For

un Cnr rid
a possano 

a e più

far ripartir
rtroppo le 
ricerca scie

 confonde
uolo della 
rendersi u

e confinan
ambiato il 
siero scien
reto”, cui d
pensare c

ecenti espe
a della re
di discrimi

di base c
erte altrui. 

va sosten
lla formaz

pletino la 
re che qu
arlare di 
una sorta 

e grandi u
n una con
rizzo rischia

one dei fin
gna di un 
ce, alcune 
endere che
a un enne
rse qualcu
dotto a ect

essere in

ù prop

re il Paese
agende e

entifica. Pr

re la “ricerc
ricerca di 

utili scende
ndosi in v
volto del m
ntifico teor
dobbiamo 
ciò che nes
erimenti su

elatività e 
nare le ric

come un in

nuta senza
zione di pe
preparazio
esto poss
un’univers
di superli

niversità s
dizione ita
a di confin

nanziamen
Paese av

“agende” e
e si dovrà

esimo taglio
uno s’illude
toplasma?

ncrementat

oste, o

e, occorre 
elettorali n
roviamo a e

rca” con l’“i
base e v

endo dalla
visioni pra
mondo è i
rico. Come
la vitamina
ssuno ha p
ui neutrini 
il modello
cerche co
nutile orpe

a pretend
ersone cap
one univer
sa esaurire
sità interam
ceo per la

statunitens
aliana che 
are la rice

nti. Su que
vanzato oc
elettorali s
à tagliare 
o alle univ
e che la 

? Inoltre, n
ti solo sul 

o la ric

rilanciare 
on vanno 
enunciare 

innovazion
iene alime

a “torre d’a
aticone, d
l frutto di 

e disse il N
a C), «sco
pensato». 
avevano s

o standard
n il criteri
llo prospet

dere ricad
paci di sta
rsitaria co
e la forma
mente fun
a formazion
si vivano i

vede la p
rca scientif

esto occorr
ccorre spe

seguono un
ancora e 

versità che
ricerca po
on è serio
fronte pri

cerca n

il sistema
molto oltr
alcuni pun

ne tecnolog
entata con 
vorio”. Ci 
imenticand
una vision
Nobel Albe
prire cons
Senza scie
senso e p

d. Purtropp
o “a che 
tta un dec

ute tecno
abilire un r
n stage a
azione de
zionalizzat
ne di quad
n dipende

prevalenza 
fica a tema

re essere 
endere e 
na linea da
parlano d
 potrebbe 

ossa regge
o far crede
vato e raf

04

non ha

a dell’istruz
re il procla
nti fermi su

gica”. È un
il luogo c

si può chi
do che la
ne che ha 
ert Szent-G

siste nel ve
enza di ba

portata per
po pulpiti 
serve?”. 

clino del P

ologiche im
rapporto d
aziendali. 
ei ricercato
ta alle es
dri azienda

enza delle 
 della picc
atiche mar

chiari: se 
molto. No
a “botte pie
di rilancio 

costringer
ersi su qu
ere che gli
fforzando 

4/01/201

a futur

zione e de
ama retoric
ggeriti anc

a confusio
comune de
udere in u
a rivoluzio

conferito 
Gyorgyi (u
edere ciò c
ase non si 
ché aveva
autorevoli 
Chi pensi 
aese a me

mmediate. 
diretto con
Ma sareb

ori scientif
sigenze de
ali. Qualcu

imprese d
cola e med
rginali. 

si vuole u
on è qui c
ena e mog
della ricer

rne diverse
ualche pun
 investime
il legame 

13

ro 

ella 
co, 

che 

one 
egli 
una 
one 

un 
uno 
che 
va 

ano 
si 
di 

ero 

È 
 le 

bbe 
fici. 
elle 
uno 
del 
dia 

una 
che 
glie 
rca 
e a 
nta 
enti 
tra 



imprese e università: negli Usa i finanziamenti federali per la ricerca, per quanto siano stati 
ridotti negli ultimi anni, hanno livelli imponenti a noi sconosciuti. 

Certo, si dice giustamente che finora i quattrini sono stati spesi male e che occorre valutare le 
università e i centri di ricerca. Figuriamoci se non si può essere d’accordo su questo, nei giorni 
in cui è mancata una grande scienziata italiana, Rita Levi Montalcini, che ha conseguito le sue 
scoperte all’estero perché in Italia si preferì ridare credito anziché alla scuola del suo maestro, il 
grande Giuseppe Levi, a un mediocre personaggio che aveva il solo “merito” di esser stato 
protagonista del razzismo di Stato fascista. Si valuti quindi, ma il sistema di valutazione deve 
essere sensato e deve premiare il merito. Invece, siamo nel pieno di un’esperienza disastrosa 
promossa dall’Anvur (Agenzia di valutazione dell’università e della ricerca). Nel corso 
dell’approvazione della riforma universitaria le forze politiche avevano promesso: niente 
valutazioni dirigiste a monte, bensì valutazioni a valle. Agite liberamente e sarete valutati ex 
post, e quindi premiati o sanzionati in base ai risultati. Inoltre, niente burocrazia: la valutazione 
deve svolgersi come un severo confronto tra competenti e non affidato a enti sottratti a ogni 
controllo. È accaduto il contrario. Un gruppo ristretto di persone di nomina politica ha deciso 
come valutare a priori chi poteva far parte delle commissioni di concorso e chi poteva 
concorrere, con parametri statistici così poco credibili da dover essere cambiati continuamente 
in corso d’opera e aver prodotto umilianti ingiustizie, tali da determinare ricorsi giudiziari. Come 
ha osservato Sabino Cassese, non solo l’Anvur ha ucciso la valutazione, confondendola con 
una strampalata misurazione e burocratizzandola, ma ha ucciso sé stessa consegnando l’ultima 
parola ai giudici amministrativi. La “bibliometria di Stato” introdotta in Italia non ha uguali nel 
mondo, è stata criticata all’estero e persino derisa. Ma né queste critiche né quelle avanzate da 
autorevoli istituzioni italiane sono state prese in considerazione, a riprova che il sistema della 
ricerca è sotto l’egida di un dirigismo tecnocratico privo di sensibilità culturale e democratica. 

Vi è infine un aspetto psicologico tutt’altro che secondario. Da anni il mondo della ricerca e 
dell’università è depresso da continue “bastonate” sproporzionate rispetto agli errori e alle 
colpe. Quando l’Anvur ha informato che solo il 5% dei professori universitari non ha pubblicato 
negli ultimi anni, qualcuno ha strepitato che non deve esistere neanche un nullafacente, 
sognando mondi perfetti che non esistono, a cominciare dal proprio. Nella ricerca e 
nell’università esistono tante forze valide. Sarebbe un errore irreparabile, invece di restituire a 
questo mondo il senso di un ruolo culturale e sociale, continuare a “bastonarlo” con tagli, 
valutazioni sconsiderate, prescrizioni burocratiche, dirigismi soffocanti e occhiuta sfiducia. Cosa 
di buono può venire da tutto questo? 


